
 
 

 

 
 
 

 
 
 

 



 

Una ricostruzione possibile 
 
Pistola italiana del Regio Esercito Sardo-Piemontese in dotazione all’arma di cavalleria e artiglieria negli 
anni antecedenti e durante la prima guerra di indipendenza dagli Austriaci.  
Nata come arma ad avancarica a pietra focaia nel 1833 e ridotta (convertita) in pistola a percussione a 
luminello per adattarla alla nuova tecnologia e nota come modello 1844, in dotazione alla truppa prima e 
infine preparata per ufficiali, riduzione effettuata nel 1848. 

 

 
 

Il punto di partenza per la pistola di cui parliamo è il modello 1833 ad acciarino con pietra focaia. 
 
Pistola da cavalleria modello 1833 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Questo modello è stato poi ridotto ovvero convertito in pistola a percussione a luminello e innesco. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Acciarino a percussione visto dalla parte interna e suo esploso. 
 



 
 

  
 

Come funziona il sistema a percussione:  
Una capsula di innesco di fulminato posta sul luminello accende la polvere da sparo. 

 
 
 
 
 
 
 

Come si mette proiettile: La palla di piombo viene forzata con qualche colpo di bacchetta.  
 



 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A sinistra: coccia senza campanella e grilletto vecchio tipo dritto 
A destra: coccia con campanella e grilletto nuovo tipo curvo (anno 1855) 

 

 
 
 

Particolare della pistola: si notano la rappezzatura in ferro dell’acciarino (la semiluna all’interno del 
rettangolo rosso) e il tipico portaluminello delle armi ridotte, insieme alla coccia e al grilletto di tipo 
nuovo (più curvo), questi si possono riscontrare anche sulla nostra pistola. 

 
 



Prendiamo in esame il nostro modello 
 

 
 

Qui evidenziati:  
Data 1848 –rappezzatura a mezzaluna per mettere il portaluminello –foro tappato del vecchio acciarino 

 
 
 

   
 



  
 
Qui evidenziati: la coccia con campanella e il grilletto nuovo tipo curvo che collocherebbero l’ultima 
sistemazione della pistola con l’aggiunta dei due elementi nel 1855. La cassa è in legno di noce. 
 
 
Ricapitolando una storia possibile per date: 
 

costruzione per la pistola a pietra focaia   1833 
riduzione a percussione      1848 
aggiunta della coccia a campanella e del cambio grilletto 1855 

 
Perché escludere che la costruzione originale sia del 1829: 
 

La data di costruzione per la pistola di cui parliamo è il modello 1833 ad acciarino con pietra focaia, se 
pur identico ad un modello precedente, la pistola da cavalleria modello 1829 se ne distingue unicamente 
per la presenza del guardamano di nuovo tipo con un dado a forma di tronco di cono di piramide. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        Modello 1829            Modello 1833  
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Possiamo notare sulla sinistra delle due immagini tutte le armi da cavalleria nella loro evoluzione 
temporale riguardo alla compatibilità delle canne (sopra) e degli acciarini (sotto), possiamo notare come i 
modelli 1829 (bacchetta congiunta, disgiunta) e 1833 siano intercambiabili nei pezzi.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La bacchetta per comprimere la palla nella canna dei modelli di pistola per cavalleria dove era disgiunta 
(ovvero non inclusa tramite una scanalatura nella cassa o tenuta a parte), non era presente perché già in 
dotazione al cavaliere con altra arma quale il moschetto corto cintura. 



 

 

 
 

 
 
 
 

Nel cercare di ricostruire un poco i trascorsi di questo splendido oggetto che ha attraversato il tempo e 
sicuramente accompagnato le vicende umane di un periodo storico e di singoli, mi sarebbe stato 
impossibile avanzare le mie ipotesi da ignorante in materia senza aver incontrato il libro che segue e a cui 
rimando per chi volesse approfondire e di cui ho riportato qui parti del testo. Molte cose mi sono rimaste 
ancora da comprendere, particolari delle punzonature, le viti, ecc. e quelle cose che piano si scoprono con 
l’attenzione; lascio quindi aperta la possibilità per me per nuove rivelazioni. 
 

Per me è stato un bel viaggio a ritroso nel tempo che ha coinvolto emozioni non strettamente legate 
all’oggetto.    


